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			Questa è un’opera di fantasia. Nomi, personaggi, luoghi ed eventi narrati sono il frutto della fantasia dell’autore o sono usati in modo fittizio. Qualsiasi somiglianza con persone reali, viventi o defunte, eventi o luoghi esistenti è da ritenersi puramente casuale.


		


		

			





Prologo


			Vivere senza problemi, avviluppati da un ritmo frenetico, spedito, senza titubanze e animati dalla medesima carica. Tutto li separava dal mondo; nulla aveva mai turbato la loro forza. Tomás e Damiana, già da bambini, portavano dentro il segno di chi non sa piangere e neppure ridere. Viziati, capricciosi e liberi di disporre del tempo, non c’era mai stato nessuno che badasse particolarmente a loro, nulla di regolato: avevano sempre seguito la vita libera dei genitori, amici più che madre e padre.


			Achille, il papà, passava dall’esaltazione alla noia, diventava spesso inquieto e non sapeva mai cosa fosse meglio fare. Aveva un lavoro da scrittore, ma era uno smidollato, un ricco pazzo sfaccendato, gli ripeteva suo padre, che invece aveva ogni cosa sotto controllo e possedeva una quantità di beni immobili, grazie ai quali manteneva tutta la famiglia del figlio.


			Autore dilettante, eccentrico ed egoista, Achille scriveva del mondo che gli faceva orrore, prendeva le distanze da tutto, professava l’amore libero come forma d’arte e si divertiva con gli amici, pur restando nella sua indipendenza. Si rinfrancava anche in fumose feste tra conoscenti senza regole, cocainomani e persone strafatte di droghe o alcol. Stava bene nella confusione e soprattutto con le donne, senza particolari preferenze. Era un amante perfetto, non come certi uomini presi dalla carriera e sempre frettolosi.


			Clarinda, la moglie, aveva studiato recitazione in Spagna, dove era nata. Maggiorenne, era arrivata in Italia con la speranza di sfondare, ma si era dovuta arrangiare e, per accumulare un po’ di soldi, aveva lavorato in locali traboccanti di uomini in cerca di divertimento, con il compito di riuscire a farli spendere ordinando da bere. Con quel corpo formoso, maledettamente femminile, gli occhi inquieti, i capelli corvini, lisci e lunghi, e la bocca morbida, pochi mesi dopo, era stata assunta dal proprietario di un night per esibirsi nuda oscillando su tacchi altissimi. Nel locale dozzinale e annebbiato dal fumo, al suono della musica assordante, ballava col nome d’arte di Alegrìa. Fingeva d’ingaggiare promettenti corpo a corpo con i clienti, che speravano in uno spogliarello.


			Aveva un fisico da schianto, la schiena arcuata, liscia, e qualcosa di particolare. Con i movimenti dei fianchi e roteando il bacino, eccitava e faceva impazzire, ma riusciva a mantenere una certa eleganza. Achille era stato subito preso da lei, così lontana dalle donne distinte e fornite di laurea che suo padre avrebbe desiderato. Imbambolato, aveva assistito a un suo spogliarello, rincorrendo pensieri torbidi fino a smarrire la nozione del tempo, ma soprattutto colpito dall’erezione che quella specie di divoratrice di uomini riusciva a fargli mantenere. Era tornato nel locale, aveva sbavato, l’aveva contesa ad altri, fino a che Clarinda non aveva ceduto e lui l’aveva tolta dal night, che aveva l’aspetto caustico e bruciante di uno zoo.


			Clarinda piaceva a tanti, ma lui fu l’unico a sposarla. Insieme avevano cominciato a vivere in un vortice avventuroso; lei continuando a esibirsi nelle feste private per il marito e alcuni intimi; lui, affetto da passione dissoluta, rimirandola ogni volta eccitato. Non si erano, però, fermati a quello, perché a oltre quarant’anni avevano messo al mondo un maschio, Tomás, con il nome spagnolo del padre di lei, e due anni dopo una femmina, Damiana, come la mamma defunta di lui.


			Avevano continuato a essere innamorati complici e non si erano mai tenuti il broncio. La loro complicità era diversa da quella delle altre coppie ed era cresciuta dopo un disastroso incidente d’auto in cui, per lo smodato abuso di droghe, si erano schiantati addosso al guardrail. Erano stati sbalzati contro la macchina in cui viaggiava una famiglia formata dalla madre e dal figlioletto, che avevano riportato solo qualche ferita, e dal papà, finito su una sedia a rotelle. Achille e Clarinda erano rimasti quasi illesi. Il padre di Achille si era occupato della questione, che gli era costata buona parte del patrimonio, dovendo gli avvocati dimostrare che il figlio non aveva avuto altro che un colpo di sonno.


			Dopo lo schianto, Achille, forse per il senso di colpa, divenne affetto da imprevedibili turbe ed esaurimenti, che ne accentuarono la stranezza ma non contribuirono a cambiare i suoi ritmi e quelli di Clarinda. La complicità della coppia continuò a essere unica. Spesso i due, quasi sempre fatti o presi da se stessi, si dimenticarono dell’esistenza dei figli, soprattutto quando Clarinda, i denti scintillanti fra le sbavature del rossetto, con la risata che a Damiana, anche da adulta, martellava in testa e penetrava dentro, si esibiva con disinvoltura, seminuda e invitante, tra gli ospiti sprofondati nei divani. Ospiti che, perfettamente a loro agio, la divertivano con battute audaci, la chiamavano «gattina» e le facevano illuminare gli occhi nel viso instancabilmente allegro ed eccitato. Imbarazzata, Damiana spiava, sudando dalla testa ai piedi, mentre la madre sculettava col beneplacito di Achille, che tirava coca dal dorso della mano e neppure fingeva di deprecare.


			Tomás, geloso, possessivo, tentato e pronto a risvegliare ciò che era sepolto nell’intimo, fissava invece a bocca aperta la seduzione che colorava il viso della madre, di quella lupa in calore. Poi in silenzio, in un angolo, fumava una sigaretta con Damiana. Lui aveva neppure undici anni. Non parlavano. Tra un tiro e l’altro, Tomás digrignava i denti e Damiana rosicchiava le unghie fino ai polpastrelli.


			Se noi umani siamo cuore, fisico e ragione, i fratelli relegarono il cuore a quegli anni. Il suggerimento lo diede la vita, facendo fare loro i conti con il rancore. Non si accontentarono più, infatti, che Clarinda condividesse con loro le sue attenzioni nel modo che desiderava, ma la considerarono scaltra nell’amarli. Per non complicarsi l’esistenza, si tolsero dalla testa l’amore per lei e per il padre, ormai perso tra i fumi delle droghe. Attraversarono gli anni, vivendo insieme ai fantasmi, dietro una maschera e pronti a superare i loro conflitti. Finché era andata, con Clarinda e Achille era durata, ma i fratelli capirono che chi è ingrato non potrà mai amare. Fu utile per i loro propositi. La loro rara complicità divenne un tramite per i reciproci bisogni, un mezzo per salvarsi e dire basta ai genitori che, inconsapevoli, avevano trasmesso l’abitudine a essere complici anche ai figli.


			Tomás e Damiana divennero adulti precoci. Tomás, in una vaga, eccitata inquietudine, nelle notti cupe passava il tempo a osservare la sorella nel sonno.


			Le sussurrava: «Sei bella come nient’altro».


			Il suo desiderio spasimava in cerca di un contatto. Le notti si susseguivano tutte uguali accanto a lei. Damiana, il respiro regolare, rimase sempre addormentata nella sua assenza, oppure finse. Una notte, però, aveva tredici anni, sollevò il capo e baciò Tomás con la bocca dipinta dalla madre ed egli, febbrile, ricambiò.


			Chissà se fu follia da ragazzi, dettata da un piacere malizioso. I loro visi non avevano ancora i tratti marcati dell’età, eppure loro sapevano di amarsi fin dall’infanzia. Tomás, smascherato, restò turbato. Lei gli accarezzò i capelli e le mani; lui non parlò. Poi le ore scivolarono lontane, insieme al ricordo. Passò il tempo, e continuò a essere loro alleato.


			Crebbero e dell’infanzia sopravvisse poco. I giochi e i sogni furono dimenticati. Il corpo mutò, i lineamenti si fecero più netti. Damiana si alzò parecchio, mantenne i capelli folti e ramati che, da adulta, amò portare raccolti, alti sulla nuca, e la forza corrosiva della bellezza sfacciata, quasi oltraggiosa, della madre: la pelle morbida, il naso lungo e stretto e gli occhi intensi, verdi. Difficile descriverla nel carattere: contraddittoria, abbacinava per la sua personalità, e nessuno sembrò mai alla sua altezza. Solo con Tomás l’effetto era mitigato da una volubilità che incuriosiva. Quei momenti insoliti prendevano la forma della spensieratezza. Solamente Tomás continuò a comprendere ogni sua sfaccettatura. Tomás era ambizioso, inquieto, attraente, forse più della sorella, ma non era uno di quei tipi preceduti da una bellezza straordinaria: raffinato, chiaro di carnagione e scuro di capelli, gli occhi di un nero morbido, vellutato, a volte allegri, altre rancorosi, un fisico esile e nervoso. Damiana lo adorava, intrappolata nella fame insaziabile di avere sempre un posto nella sua esistenza. Non si sarebbe mai abituata, se fosse successo, al senso di arido vuoto senza di lui. La loro divenne una specie di dipendenza, un tramite per salvarsi e dire basta. Del loro tacito patto, di questo enigma, si sentirono e si sarebbero sentiti, nel corso della vita, entrambi schiavi.


			





Capitolo 1 


			Damiana – Evandro


			I beni immobili del nonno sono spariti in parte per papà e mamma: incapaci di tenere le cose sotto controllo, a detta di mio nonno, che invece ha sempre saputo dove voleva arrivare e, alla sua morte, ha lasciato una discreta eredità. Tomás e io siamo rimasti con i miei fino al termine dell’università, poi ci siamo trasferiti a Milano per lavoro: Tomás è stato fortunato e ha iniziato subito a lavorare come regista teatrale; io, invece, mi sono attivata per trovare un’occupazione. L’eredità del nonno basterebbe per mantenermi decorosamente, ma va amministrata soprattutto per le necessità dei miei che, da quando lui non c’è più, sono venuti a vivere nel suo attico in questa città e hanno abbandonato il cascinale sulle colline umbre.


			Il cascinale è sempre stato lo specchio della nostra esistenza, perché dappertutto c’era confusione. I mobili erano antichi, alcuni scovati nelle case contadine come quelli della cucina e delle camere, altri nei mercati dell’antiquariato come quelli dei salotti. Soltanto i divani erano d’alto design, dal momento che c’erano stati lasciati in custodia da un amico di Achille che, all’ultimo, aveva rinunciato a mettere su casa con la compagna. In realtà, l’amico si era poi trasferito e nessuno era più venuto a reclamarli.


			La casa dove vivo a Milano ha un’aria vuota ed essenziale, e raramente v’invito qualcuno. Lo stabile è moderno e in una zona costosa, più o meno come quella dove risiedono Achille e Clarinda, ma è distante da casa loro. Il posto è curato e silenzioso.


			Tomás, invece, sta lungo il Naviglio in una vecchia abitazione, ristrutturata e con il cortile. Anche lui è sufficientemente lontano dall’appartamento dei nostri.


			A trent’anni, non campo di rendita né di speranza. Lavoro a tempo pieno in uno studio di commercialisti, una società che gestisce affari per conto d’altri, una mansione che richiede freddezza. Eppure, tutto questo non mi spaventa. Io non sono come i miei.


			Nel mio mestiere ho buone capacità, e ne approfitto. So di essere bella e di piacere, e non esito a sfruttare certi aspetti a mio favore. Sono disciplinata e organizzata; se è il caso, vado a letto con chi serve, senza sensi di colpa, e sopporto il peso di chi mi può tornare utile. La vita è fatta di malintesi, e ho imparato presto a muovermi. Non mi piacciono i servizievoli, i perdenti e conosco me stessa; sono arrogante a sufficienza per sapere che, se decido di giocare, sarò vincente.


			Lo studio dove lavoro è affidabile e viaggia alla grande.


			Per farmi assumere tre anni fa, con la smania di mettere un piede nel vero business, ho speso tutte le carte a mia disposizione. Pur di pensare ai miei interessi, priva com’ero d’appoggi o di qualsiasi lettera di presentazione, tanto valeva tentare quella strada. Fino a quel momento, ai colloqui avevo sempre allontanato gli approcci allusivi. Non che mi meravigliassero, ma non volevo svendermi. Ero nell’età migliore, ma non sarei stata sempre giovane, perciò al momento giusto ne avrei approfittato.


			Avevo svolto una ricerca accurata per inviare il mio curriculum. Evandro, il mio titolare, era stato uno dei tanti: proprietario di un importante studio di commercialisti, aveva una certa fama di donnaiolo. Se l’avessi accalappiato, avrebbe potuto servirmi su un piatto d’argento la possibilità che stavo aspettando. A un mese circa dall’invio della mia richiesta, mi era stato fissato un appuntamento. L’occasione era propizia, perciò il giorno del colloquio avevo passato quasi un’ora a prepararmi. Indossavo una gonna corta il giusto per mettere in evidenza la rotondità delle cosce e le gambe slanciate e lunghe. Avevo infilato una guêpière che esaltava i seni, pronti a occhieggiare dalla giacca dal taglio maschile con il primo bottone opportunamente slacciato. Mi sarebbe bastato sporgermi in avanti per risvegliare certe emozioni nell’uomo che dovevo incontrare. Ovviamente, indossavo scarpe con il tacco: dovevo rischiare il tutto per tutto. Avrei recitato fino in fondo la mia parte.


			Due ore dopo, ero di fronte a Evandro, un cinquantenne tagliato, con le sopracciglia a cespuglio, il naso camuso e un che di viscido.


			«Si accomodi» aveva detto, facendomi cenno di seguirlo. Era artefatto nei modi, che invece avevo immaginato rozzi.


			Nel suo ufficio aveva dato una scorsa veloce al mio curriculum, dove si leggeva solo qualche breve esperienza precedente.


			«Non mi sembra molto qualificata, ma ci stiamo espandendo e cerchiamo personale.»


			«Come ulteriore referenza, posso dirle che mio nonno era un commercialista e che da lui ho imparato parecchio. Se me ne darà la possibilità, le dimostrerò di essere in gamba.»


			Non aveva reagito: credo non gli importasse nulla e che quella fosse l’ultima precisazione che si sarebbe aspettato, considerando che, con l’aria d’immaginarsi chissà quale scenario, stava già indagando minuziosamente il mio corpo, sfiorando prima i seni piccoli oltre la scollatura per scendere poi lungo la morbidezza dei fianchi e delle cosce.


			Con lentezza, avevo accavallato le gambe sporgendomi sulla scrivania. Avevo avvertito il suo respiro farsi più pesante, mentre mi sistemavo sulla sedia, poi si era infilato il dito nel colletto e aveva allentato il nodo alla cravatta.


			Lo squillo del telefono aveva tentato d’interromperci, ma lui l’aveva ignorato. L’avevo guardato con riconoscenza, ma sottendendo anche un’insinuante allusione; ne era rimasto gratificato.


			Senza distogliere lo sguardo dal suo, avevo iniziato a mordicchiarmi la punta del pollice, quindi, come risvegliandomi da un attimo di smarrimento e fingendo di cercare qualcosa nella borsa a terra, avevo allontanato di un po’ la sedia e districato le gambe con finta noncuranza, per lasciargli intravedere gli slip.


			Aveva tossicchiato e mi aveva puntato ancor di più l’attenzione addosso, mentre, chinata, mi sporgevo in modo che la scollatura della giacca si spalancasse, mostrando meglio i seni.


			Evandro continuava a seguirmi con occhi attenti: la libidine nel suo sguardo tradiva gli istinti; la voce della mia ambizione si era subito fatta sentire. Se avessi avuto la certezza di un tornaconto, avrei accontentato immediatamente quell’uomo, concedendogli tutto quello che desiderava.


			Perfetto, avevo pensato soddisfatta. Non male, come approccio.


			«Sono sempre sbadata. Ho dimenticato i fazzoletti» avevo inventato per giustificare il mio frugare.


			«Prenda uno dei miei.»


			Si era affrettato a porgermi il pacchetto, mentre la sua testa luccicava sotto il lampadario. Era in imbarazzo, come fulminato e con la fronte imperlata di sudore. Vedendolo in difficoltà, avevo continuato a provocarlo.


			Mi ero aggiustata i capelli, l’avevo guardato con occhi grandi e avevo atteggiato le labbra a un sorriso ambiguo. Avevo allungato il braccio verso i fazzoletti e con malizia avevo detto: «È sempre conveniente averne di scorta».


			«Possono servire in ogni occasione. Non si sa mai» aveva alluso, guardandomi in modo strano, come testandomi; capivo che stava fantasticando sui servizi che gli avrei potuto offrire se mi avesse assunto.


			Se volevo il posto, dovevo partecipare al suo gioco, perché quel tale sembrava all’altezza delle mie aspirazioni più profonde. Gli avrei dato quello che chiedeva, col rischio di sopportare i suoi grugniti mentre mi si strusciava addosso.


			Al momento giusto, però, gli avrei tolto tutto, studio compreso.


			«Sono pronta a lavorare a pieno ritmo» avevo insinuato.


			«Sei proprio quella che sto cercando, allora. Voglio darti la possibilità di dimostrare che hai della stoffa» aveva commentato aggiustando il tiro, ma comunque ambiguo e passando direttamente a darmi del tu.


			Con un sospiro profondo, si era versato un po’ d’acqua da una bottiglia sulla scrivania e aveva ingollato. Già pregustavo la vittoria.


			«La determinazione è la qualità che apprezzo di più.»


			«Sono decisa e determinata. In tutto.»


			«Posso offrirti qualcosa? Un caffè?» aveva chiesto.


			Si era apprestato ad alzare il ricevitore per chiamare la segretaria. Con un cenno della mano, gli avevo fatto intendere che non volevo alcunché.


			«Se non farai tante storie quando capiteranno gli straordinari, non avrai problemi.»


			Potevo già immaginare la qualità di certi straordinari, ma avevo risposto: «Resterò in ufficio per tutte le ore che servono».


			Che continuasse pure a crogiolarsi nei suoi sogni trasportato da turpi pensieri. Quella con me sarebbe stata una disastrosa competizione di potere, perché prima o poi avrebbe realizzato di che pasta ero fatta.


			«Puoi cominciare dalla settimana prossima il periodo di prova. Hai qualche domanda?»


			«Nessuna. Comunque, stia certo che non la deluderò.»


			Mi ero goduta lo spettacolo di un certo inaspettato disagio in lui, che aveva tentato di aggiungere qualcosa, ma aveva raccapezzato: «A proposito, vedi di cambiare abbigliamento. In quest’ufficio ci si deve sempre presentare vestiti con una certa sobrietà».


			Era totalmente intransigente, pur avendo passato tutto il tempo del colloquio a spogliarmi con gli occhi.


			«D’accordo.»


			





Capitolo 2


			Evandro – Damiana


			Il primo giorno di lavoro era caduto in quello del mio ventisettesimo compleanno: non male, come regalo.


			Mi ero svegliata presto; per mantenere fede alle richieste di Evandro, mi ero infilata in un abito di cachemire blu, che all’apparenza soddisfaceva le sue richieste di sobrietà, essendo solo una spanna sopra il ginocchio. Segnava, però, nei punti giusti, e permetteva, squadrandomi meglio, di lustrarsi gli occhi incrociando la punta dei capezzoli e la curva sporgente dei miei glutei alti e sodi, che spingevano contro il tessuto.


			Ero uscita da casa con largo anticipo, considerata l’imprevedibilità del traffico; era una giornata di sole. Ero arrivata quasi mezz’ora prima, così, per ammazzare il tempo, mi ero infilata in un emporio a pochi passi dall’ufficio.


			Avevo gironzolato per un po’ tra gli espositori e mi ero lasciata convincere da un portapenne girevole di plastica nera: sarebbe stato perfetto sulla mia futura scrivania.


			Mentre mi avviavo alla cassa, un ragazzo concentrato sui prodotti di uno scaffale, attirato dal rumore dei miei tacchi, si era messo a fissarmi. Forse gli facevo un certo effetto, perché con le dita aveva iniziato a tamburellare sul ripiano e mi guardava con uno sguardo fra l’impacciato e il desideroso. Gli ero passata davanti ignorandolo.


			Mentre raggiungevo l’ufficio, pensavo a come mi sarei presentata ai colleghi, perché volevo evitare di svelare troppo di me. Per mia fortuna, era stato Evandro stesso a presentarmi a tutti: «Damiana è una commercialista affidabile e preparata».


			C’era stato qualche mugolio a quella frase; qualcuno aveva alzato gli occhi al cielo, ma non l’avevo considerato e avevo lanciato un’occhiata eloquente al di sopra della spalla del capo, che, avendo colto il messaggio, si era limitato a contrarre le labbra, ad annuire, e aveva specificato: «Più tardi conoscerai Sergio, il mio vice. Per ora, sistemati alla scrivania, poi passa da me. Ti spiegherò quali saranno le tue mansioni».


			Mentre cercavo d’immaginare che razza di tipo fosse Sergio, che neppure si era fatto vivo, Letizia, la segretaria di Evandro, una piccoletta con una frangia scura e spessa, che ha dieci anni più di me ma è tutta un pepe, si era affrettata a farmi strada verso la mia postazione, in una stanza sufficientemente spaziosa.


			«In caso di bisogno, loro ti supporteranno» aveva detto indicando due colleghi.


			Non saranno certamente loro a supportarmi, avevo pensato.


			Al contrario, io avrei dovuto sopportarli, ma non per molto. Mirko, un tipo anziano, dopo essersi presentato, contravvenendo a qualsiasi convenzione, si era ficcato un dito nell’orecchio per sollevarsi da chissà quale prurito; Laura, invece, era una tizia dai capelli chiari che, al sole di quella giornata autunnale, sembravano quasi bianchi. Mi aveva guardato con un grande sorriso, senza però riuscire a rimanermi simpatica: non sopporto chi sorride troppo.


			Fino a quel momento, avevo sperato in un ufficio solo mio. Pazienza, ma le cose sarebbero cambiate in fretta: mi sarei da subito attivata per lavorarmi il capo.


			Avevo sistemato il portapenne nuovo sulla scrivania, riflettendo sull’atteggiamento da tenere con Evandro, indecisa se recitare il ruolo di donna timida che non resiste al potere della persuasione o se essere sfacciatamente disponibile. Avevo risolto che, per cominciare, avrei scelto la via di mezzo.


			Poco dopo, come mi era stato richiesto, ero andata nell’ufficio di Evandro.


			Avevo avvertito il peso del suo sguardo, così, quando mi ero seduta, avevo fatto in modo che l’abito lasciasse scoperta parte delle cosce. Quasi subito, però, dando a vedere di ricordare le sue parole di avvertimento riguardo al vestiario, con finta noncuranza, l’avevo riallungato verso le ginocchia.


			«Hai delle belle mani. Mani d’artista» aveva esclamato, senza distogliere l’attenzione dai miei movimenti.


			«Non è la prima volta che me lo sento dire» avevo replicato gentilmente, scivolando con le dita sul collo, fissando quegli occhi avidi e la fronte bassa.


			«Le più belle che abbia mai visto.»


			I suoi modi lasciavano intendere che non ero stata convocata unicamente per discutere di lavoro e che le sue non erano inclinazioni romantiche. L’avevo osservato fingendo un certo pudore e avevo teso le mani verso le sue: presto me lo sarei rigirato proprio fra quelle mani che tanto mostrava di apprezzare. Certo, se fosse stato un adone, avrei superato più facilmente l’ostacolo della ripugnanza per quella precoce e molliccia pinguedine, celata dall’abito blu.


			«Chissà se sono abili» aveva detto stringendole avidamente.


			Avevo sorriso maliziosa.


			«Vedremo cosa sapranno fare» aveva insistito con il respiro in affanno, e le aveva liberate. Non aveva aggiunto altro di personale e mi aveva illustrato i programmi di lavoro, precisando: «Per un certo tempo, di te si occuperà il mio vice. È uno in gamba e gestisce i rapporti con i clienti più prestigiosi».


			«Va bene. Mi affiderò a lui.»


			Mi aveva quindi liquidata e avevo raggiunto i colleghi.


			Sergio l’avevo conosciuto il giorno successivo.


			A prima vista, l’avevo subito stimato per quello che era: un quarantenne dagli occhi piccoli e dall’aspetto tronfio; aveva anche l’aria di essere uno ambizioso e geloso del posto cui si era tenacemente abbarbicato. Probabilmente, anche lui intendeva soffiare lo studio al capo, pur godendo di massima considerazione da parte sua.


			Per questo, essendo assunta in prova, avevo prestato la massima attenzione, perché non si mettesse fra me ed Evandro. Da come si comportava con i subalterni, si era, infatti, immediatamente mostrato come un uomo subdolo e senza scrupoli.


			Per mia fortuna, dopo nemmeno quindici giorni si era buscato una polmonite, e per più o meno un mese era rimasto fuori dai giochi, sostituito nell’occasione da Mirko, il mio vicino di scrivania.


			Il momento era propizio perché mi proponessi come sua aiutante. Così una mattina, a sorpresa, mi ero presentata nell’ufficio di Evandro con i capelli sciolti sulle spalle, perché spingesse la sua fantasia a scivolare in prospettive piccanti.


			«Ho una proposta da farle.»


			«Sentiamo.» Mi aveva guardato con un certo trionfo e un che di arrogante.


			Con un’allegria forzata, avevo iniziato: «Considerato il momento critico, se mi offrirà la possibilità, vorrei dare un aiuto a Mirko, che deve gestire contemporaneamente il suo lavoro e quello di Sergio».


			«Che cosa ti fa credere che sia disposto ad accettare l’offerta di una principiante?»


			«Se in certe pratiche non mette mano qualcuno di affidabile, credo che tra poco lo studio si troverà a dare giustificazioni a parecchi clienti.»


			«Spiegati meglio.» Sufficientemente seccato, aveva incrociato le braccia.


			«Mirko non è all’altezza del nuovo compito.»


			«Che cosa ne sai tu?»


			Per un terribile istante, avevo quasi percepito di aver sbagliato tattica; infatti, la sua voce aveva assunto un tono infastidito.


			«Volevo solo spiegare che, in caso di bisogno non mi tirerò indietro. Come le ho detto nel primo colloquio, mio nonno era commercialista, e qualcosa l’ho imparata da lui. So intuire quando ci sono dei problemi in questo mestiere.»


			Dagli altri uffici arrivavano voci alte che parlavano al telefono e alcuni passi risuonavano nel corridoio. Il capo non aveva aperto bocca, ma si era messo a riflettere con la guancia contro il dorso della mano.


			«Mi lasci almeno provare» avevo insistito.


			«Potrei prenderti in considerazione, solo a condizione che ti adatti a fare quello che Mirko ti chiederà.»


			Lavorare con Mirko, le cui ascelle sprigionavano sentore di sudore, mi disgustava, ma con uno come lui non ci sarebbe stata competizione. Per questo, se volevo essere assunta definitivamente, dovevo fare la corte a Evandro, perché mi autorizzasse a dimostrare le mie capacità.


			«Le farò vedere qualcosa fuori dall’ordinario, se ne avrò la possibilità» avevo obiettato con disinvoltura.


			La sua curiosità si era subito accesa e aveva ribadito: «Serve anche la piena disponibilità oraria».


			«Ne abbiamo già parlato, e su questo non c’è dubbio.» Non aveva saputo aspettare ancora e mi si era messo di fronte con la bocca contratta, fissandomi come intendesse farmi sentire nuda.


			Con le dita, avevo scostato i capelli, e lui aveva dato l’impressione di apprezzare.


			«Parlerò prima con Mirko. Ti farò sapere.»


			Ero uscita soddisfatta. Due giorni dopo, le pratiche affidate a Mirko, con l’autorizzazione del capo, erano anche in mano mia.


			La settimana successiva, avevo ricevuto i complimenti di Evandro per il mio lavoro.


			«Mirko dice che sei molto preparata e mi ha chiesto che sia solo tu a sostituire Sergio in questo periodo.»


			«Sono gratificata.»


			«Adesso tocca a te dimostrare quello che dici di valere.»


			Dopo altri quindici giorni di duro lavoro, considerato l’entusiasmo di Evandro, avevo intuito che stava arrivando il momento giusto, il momento dello spartiacque fra il prima e il dopo.


			Una sera, infatti, mi aveva chiesto di fermarmi per gli straordinari.


			«Dobbiamo discutere alcuni dettagli insieme. Ci serve del tempo per analizzarli.»


			Avevo capito subito di che dettagli si trattasse. «Certamente» avevo alluso umettandomi le labbra.


			Se era necessario per ottenere quello che mi aspettavo, avrei realizzato in pieno le sue aspettative.


			Quel giorno, dopo che gli altri se ne erano andati, ero rimasta alla mia postazione fino a che Evandro non mi aveva invitata da lui.


			Ero entrata nella sua stanza carica di carteggi.


			«Allora, sei riuscita a chiudere le pratiche che m’interessavano?»


			«Sì.»


			Barcollavo nelle decolté dal tacco alto, perciò si era alzato e mi era venuto incontro.


			«Da’ a me questi faldoni, devono essere pesanti.»


			Li aveva presi e aveva posato tutto sulla scrivania. 


			«Se vuole, posso illustrarle passo per passo il mio lavoro.»


			«Non ora. Comunque, adesso che ci conosciamo meglio, puoi darmi del tu.»


			Aveva lo sguardo voglioso, ma sembrava in lotta con se stesso. Il mio corpo lo stava costringendo a decidere. Avrei dovuto recitare la parte della preda, perché pareva uno a cui piaceva il brivido della conquista: probabilmente, era la sua conferma narcisistica. Sembrava un cliché deprimente, ma avrei dovuto accettare che, da inconsapevole cacciato, il capo si credesse invece cacciatore.


			«Prima, vorrei dare una rapida occhiata a cos’altro potresti darmi» aveva detto e mi si era messo di fronte con una specie di ghigno.


			Senza inutili moine, ero indietreggiata ancor di più verso la scrivania mentre lui si avvicinava e faceva scivolare le dita sul mio collo.


			«Come sono lisce» avevo sospirato. «Peccato non poterle testare dappertutto.»


			«Golosa…» aveva detto, quasi come un rimprovero, e mi aveva sfiorato il seno con leggerezza, quasi da farmi il solletico.


			«Hai talento nel toccare.»


			«E tu nel provocare. Hai un corpo da favola, e credo sia ancora meglio nudo.»


			«Puoi sempre verificare.»


			L’attenzione di Evandro si era ipnotizzata nella mia scollatura; gli avevo lanciato uno sguardo torbido, socchiudendo le labbra, e lui aveva sfiorato i bottoni della mia camicia di raso: «Accomodati pure».


			A uno a uno, aveva iniziato a liberare i bottoni, per scoprire il seducente reggiseno di seta chiaro. La sua attenzione si era spostata lì.


			«Sta’ certa che ti farò decollare.»


			Mi aveva spinto contro l’angolo della scrivania per raggiungere i gancetti e slacciare il reggiseno. Aveva osservato avidamente i seni scoperti. Le sue ginocchia mi premevano contro ed ero piegata all’indietro, mentre mi accarezzava i capezzoli con la lingua.


			«Oh, quanto sei esperto.»


			«Ero sicuro che ti sarebbe piaciuto» aveva ansimato eccitato.


			Aveva preso in bocca un capezzolo succhiandolo, mentre stuzzicava l’altro con le dita.


			«Continua.»


			Aveva afferrato i seni per sollevarli e strusciarli sui suoi palmi.


			«Ti piace il mio servizietto?»


			«Meraviglioso» avevo ansimato, mentre pensavo che stavo stringendo con lui il patto più antico del mondo: il mio posto in quello studio, in cambio di certi favori.


			Il suono di alcuni passi al di là della porta ci aveva interrotti. Il capo si era staccato e io mi ero ricomposta. Un attimo dopo, ero seduta di fronte alla scrivania, dando le spalle a Evandro, che sulla soglia del suo ufficio era affacciato verso l’ingresso. La voce di Laura aveva raggiunto entrambi: «Per fortuna, ho trovato ancora aperto. Ho dimenticato il telefonino sulla mia scrivania. Lo prendo in un attimo».


			«Faccia in fretta. Tra un po’, devo andarmene anch’io. È stata fortunata a trovarmi ancora qui» aveva convenuto lui.


			La donna, riappropriatasi del cellulare, se n’era andata, ed Evandro, istintivamente, aveva controllato il proprio.


			«Mi sono dimenticato che abbiamo ospiti a cena. Mia moglie sarà già incazzata» aveva imprecato. «Per questa sera, ritieniti libera, ma domani riprenderemo da dove abbiamo interrotto.»


			«Ci conto» avevo scherzato. «Indosserò qualcosa di più eccitante.»


			A quelle parole, aveva replicato acido: «Non sei qui per metterti in mostra».


			Aveva afferrato la ventiquattrore. L’avevo seguito verso l’uscita, gustando parte della mia vittoria.


			«Spero di poter contare sulla tua discrezione» aveva obiettato prima di andarsene.


			«Certamente.»


			Era anche interesse mio tacere, per il momento.


			





Capitolo 3


			Evandro – Damiana


			Dopo circa quattro settimane, Sergio era guarito, si era riappropriato del suo posto, e io ero ritornata nei miei ranghi, ma almeno non ero più in prova. La mattina in cui era rientrato, quando ero arrivata in ufficio, mi era venuto incontro a grandi passi. Avevo mascherato il mio disappunto con un saluto augurale: «Bentornato. Come sta, ora?».


			Neppure aveva risposto, anzi, aveva immediatamente alluso: «Allora come se l’è cavata, in questo periodo, senza di me?».


			Avevo cercato di sorridere: non volevo dargli spago, se l’intenzione era quella di provocare. Sicuramente Sergio, considerandomi un’usurpatrice, si era sentito escluso, defraudato; non me l’aveva perdonato e intendeva farmela pagare.


			«Ho già dato un’occhiata al suo lavoro e c’è una trattativa che non è stata conclusa a dovere» aveva infatti continuato, provocatorio. «Io avrei risolto la questione diversamente.»


			«Di che cosa si tratta?»


			«Ne parlerò direttamente con il capo.»


			Quel giorno doveva essersi alzato di primo mattino, pur di arrivare presto e riuscire a scovare qualcosa che mi squalificasse agli occhi di Evandro, perciò avevo specificato: «Ho sempre seguito i suoi consigli. Non capisco dove possa aver sbagliato».


			«Tra poco andrò da lui. La aggiornerà.»


			«D’accordo.»


			Mi aveva lanciato uno sguardo torvo e io avevo proseguito verso la mia scrivania, seguita da altri rimbrotti.


			«È assurdo che non sia neppure stato consultato sulla persona da scegliere per sostituirmi» lo sentivo dire. «Fosse dipeso da me, neppure avrei considerato una senza esperienza.»


			Innervosita, mi ero fermata e voltata di scatto verso di lui, ma avevo subito ripreso il controllo, nonostante continuasse a punzecchiare specificando: «Che cosa pensava? Sperava forse di farmi fuori, prendendosi in carico il mio lavoro?».


			«Crede forse che le abbia remato contro?»


			Di fronte a Sergio, in mezzo al corridoio, avevo continuato a fingere e a mascherare il disappunto, consapevole che uno come lui neppure sapesse che cosa prevedere, nella sua tracotanza, perché non aveva ancora ben chiaro che cosa aspettarsi da me.


			«Per certe trattative, ripeto, ci vuole pratica, e lei non ne ha a sufficienza. Ho visto il suo curriculum e non credo sia stata assunta grazie a quello…»


			«Come posso convincerla che non intendo fare le scarpe a nessuno?»


			«Mirko non è di questo parere.»


			Quel ruffiano, pur di tenersi buono Sergio, sicuramente era corso subito a lamentarsi con lui, magari raccontando di essersi sentito obbligato ad accettare che gli dessi una mano.


			«Ti assesterò il colpo di grazia, se ti azzarderai a farmi lo sgambetto» aveva minacciato, muovendosi sgraziatamente e soffiandomi la frase nell’orecchio. Si era allontanato con un gesto insofferente, con il risultato di rafforzare la mia convinzione che fosse solo un arrogante, e che quelle minacce e le accuse fossero lo sbaglio più grosso della sua vita. Presto, gli avrei tappato la bocca, sfruttando Evandro a mio vantaggio.


			La sera stessa, quando tutti se ne erano andati, ero passata dal capo.


			«Sono preoccupata. Sergio se l’è presa perché mi hai nominata sua sostituta quando non c’era.»


			«Di cosa si lamenta? Hai portato avanti un lavoro piantato a metà.»


			«Dice che non sono stata all’altezza.»


			«Pensi quello che vuole.» 


			«Non riesco a rilassarmi, dopo i suoi rimproveri.»


			«Lascia perdere. Piuttosto, torniamo a te.»


			Aveva sorriso e mi aveva guardata ovunque, eccitato. Il proposito era chiaro.


			«C’è dell’altro che sai fare bene, oltre al lavoro di Sergio?» aveva alluso, in attesa.


			Mi ero mossa verso di lui, che si era raddrizzato sulla poltrona; con un gesto opportuno, avevo lasciato che la mia giacca leggera scivolasse dietro le spalle. Aveva lo sguardo vorace.


			«Vuoi verificare?»


			«Sì. Vieni qua e fatti ammirare. C’è sempre qualche maledetta scrivania a dividerci.»


			Mi ero avvicinata lentamente per esasperare il suo desiderio, e mi era piaciuto vedere che si agitava sulla poltrona.


			«Tentatrice…»


			Forse era già arrapato. Meglio così, almeno avrei potuto lasciare in fretta quella stanza che odorava di chiuso.


			«Ti mostrerò qualcosa di speciale.»


			«Come vuoi, dolcezza.»


			Gli ero andata accanto, di lato alla sua seduta. Si era rivolto al mio ventre che era all’altezza del suo sguardo.


			«Sei corrotta.»


			Per lavarsi la coscienza, mi stava accusando di corromperlo, e aveva ragione.


			«Ti piaccio per questo.»


			Era eccitato, ammutolito. Sarebbe bastato niente per farlo restare senza fiato.


			«Fammi sentire il tuo tocco ora» l’avevo provocato, con aria famelica.


			Senza farselo ripetere, era risalito con la mano all’interno della mia coscia.


			Avevo mosso qualche passo ancora, lasciando che continuasse a palpare, e mi ero seduta, faccia a faccia, a gambe divaricate sulle sue ginocchia, mentre facevo risalire la gonna a tubino sopra i fianchi. Era sceso ad agguantarmi i glutei, prima con cautela, poi afferrandoli con dita golose e sguardo perverso.


			La sua poltrona aveva scricchiolato, quando, dimenandomi in sobbalzi, avevo iniziato a sfregare il sesso contro la sua erezione.


			Emettendo suoni di godimento inarticolati, annegato in una fame insaziabile, con le dita aveva spostato freneticamente il mio perizoma e aveva iniziato a sfregare il clitoride stringendomi la vita con l’altra mano.


			«Come sai lavorarmi bene.»


			«Sei una gran puttana.»


			«Sì, sono quello che vuoi» l’avevo lusingato senza ritegno.


			Avevo inarcato la schiena e avevo spinto ancora più all’infuori le ginocchia.


			Lui aveva continuato a stimolarmi, seguendo il ritmo che gli suggeriva il mio corpo.


			«Ti stuzzicherò fino a farti impazzire.»


			«Va’ avanti così.»


			Sentivo la stoffa ruvida dei suoi calzoni contro il sesso, mentre mi masturbava.


			A un tratto, con palese urgenza, si era aperto la cerniera. «Che cosa vuoi fare?» avevo insinuato languida.


			Non aveva risposto, ma mi aveva scrutato in cerca di segnali di piacere, poi si era fatto strada e me lo aveva spinto dentro. Trattenendo con le mani le mie natiche si era mosso senza controllo, mentre ripeteva: «Sei perversa».


			Quando l’orgasmo lo aveva stravolto completamente, il mio corpo non aveva risposto alla sua eccitazione, ma lo avevo assecondato fingendo. Aveva goduto in me, poi si era abbandonato contro lo schienale.


			«Ti è piaciuto, vero, Damiana? Vedrai, questo è niente.»


			Gli avevo sorriso complice, sperando si tappasse quella maledetta bocca, infastidita dal suo tono di voce e persino dal disordine che regnava sulla sua scrivania.


			Ero disposta, però, a tutto, anche a sopportare quel corpo grasso e dalla carne cedevole e la volgarità di certi commenti. Con il tempo, infatti, Evandro aveva iniziato a portare a galla tutta la sua indole viscida. Mi adattavo a ogni sua richiesta, come la volta in cui, insinuante e volentieri, mi aveva detto: «Sdraiati su quella dormeuse».


			«Finalmente scopro che cosa ci fa nel tuo ufficio.»


			«Non dirmi che non l’avevi ancora capito.»


			«Scherzavo.»


			«Di solito mi ci riposo, se devo rimanere fino a tardi, ma quelle come te mi offrono lo spunto per usarla diversamente.»


			«Come vorresti usarla, adesso?» lo avevo provocato.


			«Ora vedrai. Mettiti nuda e sdraiatici sopra.»


			Avevo fatto come chiedeva e avevo osservato spogliarsi anche lui, pronto a esibire l’erezione.


			«Mi aspetto di ottenere sempre il meglio da te, Damiana.»


			«Sai che ti farò impazzire.»


			Anche in quell’occasione, lo avevo tormentato, pur di tenerlo in pugno, nonostante desiderassi solo che tutto finisse in fretta.


			«Sei l’unica che riesca a scovare i miei punti più sensibili. Sei meglio di una professionista.»


			Fossi stata una professionista, almeno mi avrebbe pagata, quell’infame, invece ancora non mi aveva regalato neppure uno spillo. Cosa ne stavo ricavando? Dovevo farmi venire qualche idea per metterlo alle strette o per ricattarlo.


			Per non suscitare sospetti, stesa sulla dormeuse e superando il disgusto, lo avevo invogliato: «Vieni qui».


			«È questo che vuoi, vero?»


			«Sì.»


			In affanno, con il viso rosso e lucido di sudore, mi era calato addosso.


			«Prima di prenderlo, dimostrami di essere all’altezza di meritarlo.»


			La sua richiesta alludeva a qualcosa di particolare e preciso.


			«Che cosa devo fare?»


			«Torturami, graffiami con le tue belle unghie.»


			Pronta a esaudirlo, gli avevo conficcato le unghie nella schiena, nei fianchi, nelle natiche e lo avevo mordicchiato. Volentieri avrei affondato i denti con decisione.


			«Continua così.»


			Godendo, aveva lasciato ricadere gli occhi sul mio ventre e, inspirando profondamente, mi era affondato addosso con ancor più pesantezza. Aveva strofinato il membro contro la mia pancia e intrufolato una mano fra le mie cosce.


			Lottando contro l’impulso di allontanarlo, lo avevo ascoltato sospirare: «Ti eccito, vero?».


			«Mi ecciti sempre.»


			Allora, senza dilungarsi nei preliminari, che probabilmente neppure aveva previsto, aveva iniziato a dimenarsi senza sosta. Un fiume di oscenità gli era sgorgato dalla bocca, mentre chiedeva con pretesa: «Dimmi che sono bravo e che stai godendo come una matta».


			«Sì, mi fai uscire di testa.»


			«Lo so.»


			Alla fine era venuto, esaltato dai graffi, e una volta soddisfatto, era uscito dalle mie gambe. Appagato, mi aveva congedata e aveva alluso: «Alla prossima».


			«Pensa se potessimo lavorare sempre gomito a gomito» avevo buttato lì. «Se fossi inquadrata a un livello più alto, avresti l’opportunità di dividere parecchie ore con me.»


			«Non correre troppo. Faremo le cose a tempo debito» aveva risposto il maledetto.


			«Quando?»


			«Ne riparleremo appena possibile. Hai già avuto molto, per ora.»


			Fottiti, avevo pensato, mentre mi chiedevo come avrebbe giustificato le graffiature alla moglie; ma forse, lei neppure se ne sarebbe resa conto, perché probabilmente non se ne faceva niente di uno così.


			Le cose con il capo erano andate avanti in quella maniera per circa due anni, fino a quando, non potendone più di una relazione senza sbocchi e sostenuta solo dalle sue pretese, avevo trovato la via di uscita e il pretesto per liberarmi delle sue richieste senza creare danni alla mia carriera.


			L’occasione era arrivata il giorno in cui si era lasciato andare con una proposta nuova: «Mi accompagneresti in un posto speciale, questa sera?».


			«Dove?»


			«Un club per scambisti.»


			Lì per lì, ero stata tentata di spedirlo a quel paese ma, ragionando, avevo visto nell’invito la possibilità che attendevo ormai da tempo: quella di metterlo alle strette per poterlo ricattare.


			«Puoi fidarti. Conosco il posto, perché c’è andato un mio amico» mi aveva detto, come se non sapessi che, oltre a me, frequentava anche altre dell’ufficio e, probabilmente, anche a loro aveva proposto la stessa cosa. Ma ero disposta anche a quello.


			«Non vedo l’ora. Deve essere un’esperienza esaltante.»


			«Mi sembri il tipo giusto per certe cose.»


			«Come mi conosci bene» l’avevo gratificato, e lui ci aveva anche creduto.


			«Per essere più eccitante, dovrai truccarti pesantemente, e ti vestirai come dico io.»


			«Ossia?»


			«Niente biancheria intima, stivali a tacco alto e questi.»


			Mi aveva allungato un pacco.


			«Un regalo per te. Aprilo, ma poi nascondilo subito.»


			Finalmente, qualcosa da parte sua. Avevo aperto la confezione con un pizzico di speranza, immaginando qualcosa di molto sexy e conturbante, ma quantomeno firmato; invece, ancora una volta, Evandro aveva mostrato che la sua volgarità non conosceva limiti.


			Avvolta nella velina, avevo scoperto una minigonna di pelle aderente che avrebbe coperto a malapena l’inguine; aveva una cerniera che si apriva completamente sulle natiche, per lasciare tutto a vista al momento opportuno. C’era anche un corsetto, sempre di pelle nera, strizzato dietro con dei legacci, perché il seno esplodesse.


			«Ti piacciono?»


			«Un sacco.»


			«Così, tutti potranno ammirarti e desiderarti. Ti stuzzica l’idea di far drizzare l’uccello a chiunque, vero?»


			Gli avevo infilato la punta della lingua nell’orecchio.


			«Ne vedrai delle belle.»


			«Ci vediamo questa sera al club. Questo è l’indirizzo.» Mi aveva allungato un biglietto scritto a mano con il nome della via.


			Quella sera, ero uscita combinata come una sgualdrina, con le gambe inguainate negli stivali sopra il ginocchio, il seno a vista e la gonna inguinale. Mi ero buttata un lungo cappotto sulle spalle ed ero salita sul taxi per raggiungere Evandro nel locale. Sarei andata a letto con chiunque, se me l’avesse chiesto, e in seguito l’avrei minacciato di spifferare quella perversione alla moglie. Chissà se lei avrebbe retto il peso del mistero, se le avessi raccontato che il marito mi aveva costretta, pena il licenziamento, a seguirlo in un losco posto per scambisti.


			Certamente, Evandro con la moglie non sarebbe stato altrettanto loquace quanto lo era stato quella sera al club.


			In quel contesto, infatti, dopo avermi introdotta nel locale, arrapato e con un evidente rigonfiamento sotto la patta, aveva fatto lo sbruffone.


			«Togli immediatamente quell’obbrobrio» aveva detto indicando il cappotto.


			L’avevo levato e lui aveva fatto scorrere la cerniera sul dietro della mia gonna. Le sue mani, quindi, avevano iniziato a pizzicare e palpare la carne dei miei glutei, fino a che non avevamo raggiunto un divano.


			«Ora solleva bene la gonna e siediti.»


			Avevo sentito un brivido, quando il mio sesso nudo aveva incontrato la pelle liscia del divano. Evandro, accanto a me, intanto soppesava e massaggiava i miei seni esposti. Sentivo addosso il caldo del suo alito.


			«Sapresti fare arrapare chiunque.»


			Nel frattempo, ci aveva raggiunti un uomo con una bionda.


			«Volete partecipare?» aveva domandato Evandro.


			La donna era rimasta a guardare, mentre il suo accompagnatore si era avvicinato per leccarmi le braccia e stuzzicarmi con la lingua. Poco dopo, eccitata anche lei, aveva seguito il suo esempio. C’eravamo baciate sul collo, mentre Evandro, con rapidi tocchi, mi solleticava il clitoride.


			Era iniziato una sorta di amplesso in cui lingue e dita avevano percorso la mia pelle, poi Evandro, sentendo la sconosciuta particolarmente bramosa e palpitante, si era concentrato su di lei e si era intrufolato con la mano fra le sue cosce.


			Era stato disgustoso, nei suoi apprezzamenti, ma la bionda procace, pronta a scambiare il compagno, lo aveva guardato con la voglia che cresceva, mentre lui le diceva, sciogliendosi in sussurri: «Sento che sei già tutta bagnata».


			«Sì…»


			Aveva allargato le cosce. Evandro si era inumidito le labbra con la lingua, si era avvicinato di più per stringersela addosso e aveva iniziato a manipolarla. Ansimando e mormorando, mi aveva indicato: «Il tuo uomo si occuperà di lei».


			L’uomo dalla testa piccola, chiaro di occhi e con i capelli rasati, era una massa di muscoli scolpiti; non mi piaceva, ma in quella situazione era meglio avere lui. Il tale, lasciandosi sfuggire mugolii di eccitazione, si era affannato per eccitarmi, strusciandomi addosso il sesso bollente mentre i suoi fianchi scattavano contro il mio ventre.


			«Implorami. Dimmi che lo vuoi.»


			«Lo voglio…»


			Alla richiesta, si era sollevato dal mio corpo e, prendendomi per mano, mi aveva condotto poco distante. Intorno, c’erano altre coppie impegnate a godere. Riuscivo comunque a sentire e a vedere Evandro che, eccitato, continuava a palpeggiare e tastare i seni e le natiche della donna formosa, e le sue insinuazioni giungevano a voce alta.


			«Voglio sprofondarti dentro, ma prima fatti leccare.»


			Era quindi sparito, fino quasi a soffocare, fra le cosce spalancate di lei che, con le ginocchia piegate, lo implorava con sussurri inarticolati: «Leccami tutta».


			Il corpo della bionda rispondeva, e avevo immaginato la lingua lunga e rapace di Evandro frugare avida nella sua carne con il viso coperto di chiazze. Nel frattempo, io, sotto il peso dello sconosciuto ormai nudo, mi stavo beando del mio progetto di riscatto, mentre l’uomo mugugnava qualcosa d’indistinto.


			Il giorno dopo, mi ero presentata a sorpresa nell’ufficio di Evandro, illuminato dalla luce del mattino. Ero stata ricevuta con sufficiente indifferenza, considerata la sua tendenza a dimenticare in fretta i favori che gli sono elargiti. Senza mezzi termini, fissandolo dritto e con voce ferma, avevo detto: «Devo parlarti».


			Lui aveva continuato a tenere gli occhi incollati allo schermo del computer.


			«Ora non posso. Non ti è bastato ieri sera? Possibile che voi donne non sappiate mai accontentarvi?»


			«Infatti, sono qui per questo.»


			Nella sua incoerenza, aveva abbandonato il mouse e, con gli occhi fiammeggianti, aveva bisbigliato: «Sei proprio un’ingorda, sai che non si può durante l’orario di lavoro. Ci fermeremo per gli straordinari».


			«Quel genere di straordinari, da oggi, te li puoi scordare» avevo affermato fiera. Il suo sguardo si era fatto gelido.


			«Pensa se tua moglie scoprisse dove eravamo ieri sera.»


			«Non potrà mai scoprirlo.»


			«Sei sicuro?»


			Non mi aveva lasciato finire di parlare.


			«Non è tuo interesse.»


			«Questo lo credi tu. Sei troppo fiducioso.»


			Con mossa repentina, disturbato dall’ansia e senza badare a controllarla, si era alzato, quindi, con il dito puntato ma tremante, aveva minacciato: «Perderesti il posto».


			Mi ero scostata e avevo stretto gli occhi fissando le pareti intorno, orgogliosa.


			«E tu potresti perdere lo studio. Tua moglie non è socia in affari?»


			Un tonfo proveniente dal corridoio l’aveva fatto scattare: aveva i nervi a fior di pelle.


			«Mi stai ricattando?»


			«Sì. Da oggi non sarò più a tua disposizione, e voglio il posto di Sergio.»


			«Sei una sconclusionata, se hai questa pretesa.»


			«Pensa quello che credi, ma trova la soluzione, se non vuoi vedertela con la tua socia nonché moglie.»


			Avevo colto nel segno, perché a quel punto si era fermato un attimo a riflettere, poi, con espressione agonizzante, aveva tentato la via della persuasione: «Non posso. Cerca di capire. Sergio occupa la sua posizione perché era un compagno di liceo di mia moglie, e l’ha scelto lei come mio vice».


			Ero cosciente e orgogliosa di aver messo a nudo un suo punto debole: «Allora trova il modo per portarmi al suo livello» avevo detto, posando le mani sui fianchi.


			Nel corridoio, intanto, riecheggiava un richiamo di Sergio nei confronti di qualcuno.


			«Senti come grida, quel deficiente» gli era sfuggito.


			«Torniamo a noi. Che cosa mi puoi garantire, riguardo alla mia richiesta?»


			«Ho le mani legate. Non posso muovermi senza che Sergio corra a lamentarsi da mia moglie.»


			«Non m’importa. Trova una soluzione.»


			Evandro mi guardava, tentando di recuperare un po’ di comprensione e mostrando una smorfia preoccupata; ma la situazione se l’era creata: che trovasse il modo di uscirne. La stanza vibrava di tensione, lui era nervosissimo e aveva perso tutta la sua determinazione.


			Qualcuno aveva bussato alla porta e, senza attendere, l’aveva socchiusa. Era Letizia, la segretaria.


			«Quante volte ho ripetuto di non disturbare se sono impegnato!»


			Era incazzatissimo. Letizia si era ritirata, biascicando delle scuse con voce lamentosa, e io ero tornata alla carica: «I tuoi problemi non mi riguardano. Resto in attesa di quello che ti ho chiesto e ci conto, ovviamente».


			Il rischio dello scandalo lo aveva messo totalmente a disagio, ma a un tratto, snocciolando una sequela di assurdità, aveva fatto un ultimo tentativo per districarsi: «Potrei raccontare a mia moglie che sei stata tu a offrirti».


			«Come tutte le altre, intendi? Come tutte quelle che hai trascinato nel club per scambisti? Qua dentro, anche i muri parlano, e girano persino i nomi. Non ti crederebbe nessuno.»


			«Stronza.»


			«Lo sanno tutti che per diversivo ti piace andare a letto con le tue subalterne. Adesso, è ora che il tuo gioco di potere finisca, perlomeno con me.»


			«Chi sei, per giudicare?»


			«Di quello che fai nella tua vita, non m’importa; io penso solo alla mia, e voglio una promozione. Comunque, non ci vuole molto a capire come si comporta uno come te.»


			«Parli proprio tu.»


			«Non sono io quella che con l’altro sesso non vuole rischiare complicazioni.»


			«Le altre non hanno mai creato problemi.»


			«Certo, si sono accontentate, ma perdere loro non cambierebbe niente per i tuoi affari. Perdere me, invece, non ti avvantaggia. In qualsiasi caso, sta’ certo che sarei anche capace di convincere qualcuna delle tue amanti ad aprire bocca, purché all’orecchio di tua moglie arrivi qualche verità sgradevole.»


			Messo alle strette, si era dovuto rassegnare e, con le braccia abbandonate, esausto, aveva esclamato: «D’accordo, troverò il modo d’accontentarti».


			«Cerca di farlo velocemente.»


			Con questo monito, recitato con tranquillo disdegno, avevo percorso il tragitto verso la porta chiusa. I miei tacchi avevano battuto decisi sul parquet del suo ufficio, mentre l’attraversavo.


			Con Evandro, era finita così. Ora, da un anno lavoro in un ufficio tutto mio, anche se piccolo, e la mia posizione è subito sotto a quella di Sergio. Sono però in attesa di un ulteriore passaggio di carriera, ma Evandro è un pavido che teme il ricatto e ha paura della moglie, nota avvocatessa che sarebbe disposta a levargli tutto, in caso di divorzio; mi tiene a debita distanza come nemica e sua potenziale rovina. Ne ha tutte le ragioni.


			Del resto, ormai i ruoli si sono ribaltati. Il coltello è in mano mia, e in qualsiasi momento potrei raccontare la versione più conveniente di tutto quello che è successo fra noi.
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